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In Toscani! 14 mila 
disoccupati in più 

La cifra sì riferisce al 1977 - Perché occorre insistere nel coordi­
namento dei diversi strumenti d'intervento - Proposte del PCI 

SONO ormai alcuni mesi 
rlie le for/.e politiche e 

sociali e le loro organi/za-
«ioni guardano con crceccnt*'-
prooccupa/.ioue al deteriorar-
ri della .«{illazione economi™ 
nella regione. I punii di cri­
si a/iemlali si sono infalli 
moltiplicali nel tempo e i tra­
dizionali settori produttivi 
conoscono qua-ii senza ecce­
zioni difficoltà non lievi -ul 
mercato e l'occupazione ne 
ribolla colpita. Si a-si-.le inol­
tre al ere-cere della rri^i nel­
le .i/ieiide a partecipazione 
fiatale (in particolare pe-.i 
nei rettori minerario cliimico 
r metallurgico il (li-,i-lro ilel-
l'a/ieiula e \ - K G \ \ l ) , anche 
se in questo comparto non 
risulla chiaro do\e M colloca 
il limite della strumentaliz­
zazione guidala per non ri­
spettare accordi e impegni 
precedenti ri-petto Ì li\elli 
dell'occupazione e la t|iialità 
e il \er«o delle ristruttura­
zioni interne. 

Si può OJJJ:Ì affermare, in­
somma, con più cerle/za che 
la eri»Ì generale \iene a pe­
sare sulla tendenza già in al­
to in To-cana alla riduzione 
della base produttiva. K' so­
prattutto dopo la prima me­
tà dello scordo anno che gli 
ostacoli si moltiplicano. Infat­
ti nei primi mesi del '77. pur 
non smentendo i movimenti 
di fondo, M era rinculilo fa­
vorevolmente del coiuple-Mi 
movimento della rotazione del­
le .«corte e delle \ircnde mo­
netarie appena precedenti. 
Quello respiro momentaneo è 
te-limonialo anche da una 
nltivilà di finanziamento de­
gli istituti speciali di credito 
più che normale. 

Ma il problema che sì pone 
ormai con grande evidenza 
«la nell'iipprofondire il ruolo 
dei diversi .settori produttivi 
regionali nel più ampie» qua­
dro nazionale, per poter poi, 
più eonrrelaniente, formulare 
proposte di intervento diret­
to o indiretto. In uno studio 
recente rivolto al Mezzogior­
no, Mariano D'Antonio, for­
nisce in questo senso un aiu­
to, anche «e non esplicito, 
per formulare qualche consi­
derazione aggiuntiva su que­
sto terreno. 

Kstrcinamente indicativa ri­
tolta per la Toscana l'analisi, 
con alcune tecniche proprie 
dell'analisi dell'economia re­
gionale, dell'andamento del­
l'occupazione regionale tra il 
1970 il '75, secondo due com­
ponenti: una strutturale (quan­
to la composizione iniziale dei 
settori del sistema economico 
favorisca l'occupazione) e una 
secondo che valuta la capa­
cità di attrazione di nuove lo­
calizzazioni industriali e quin­
di di addetti. Ciò vuol dire 
o*«er\are quanto l'occupazio­
ne nella regione risenta della 
presenza o meno dei sentiri 

a rapida crescila ad altre re­
gioni. 

Secondo quello studio il pri­
mo elemento, la favorevole o 
meno favorevole struttura eco­
nomica nei confronti dell'oc­
cupazione, ha per la To-cana, 
l'indice più negativo del pae­
se seguila a distanza dal Ve­
neto dalla Sicilia e dalla Cam­
pania. Il secondo, la capacità 
di attrazione, si mostra quasi 
del tulio nullo. Del resto, ri­
sulla chiara in generale la 
tendenza nei sellini «inali il 
le«si|e ralihi^liainenlo pelli e 
cuoio e cai/alme (che come 
è nolo co-titui-i uno il nerho 
Irddi/ioiiale dell'economia re­
gionale) a »pi»»lar*i verso l'a­
rea meridionale soprattutto in 
virili delle provvidenze finan­
ziarie. 

Sono quegli soltanto spez­
zoni di coii-iderazioni che vo­
gliono indicare, però, quali 
vie orcorra indagare per for­
nire coerenza all'insieme de­
gli interventi di politica eco­
nomica. I.'anniento nella re­
gione di 11 mila disoccupati 
nel '77 mostra, ollretutlo, co­
me la CIÌM vada accelleramlo 
i processi. Ma il dato rosli-
lui-ee anche un avvertimento 
affinchè i tempi dell'interven­
to corrispondano di più a 
quelli delle reali esigenze. 

Dopo un periodo abbastan­
za ampio è ripre-.i di nuovo 
l'espulsione di attivi dell'a­
gricoltura. \ i è qui la con­
ferma di quanto vi M.I da 
operare, per creare uno sla­
bile accordo Ira industria e 
agricoltura. K" questo un mo­
do, ira l'altro, per .stimolare 
nuovi investimenti più diffu­
si s t | | territorio. Per l'indu­
stria ->i traila di arccllerare. 
da ima parie, tulli i proces-i 
di con-oiidamento dell'esi-ten-
te con i più diversi strumenti 
(dalla formazione professio­
nale all'inceiitivazioiie ilei 
cou-or/i). dall'altra, si do­
vranno introdurre elementi 
diversificazione produttiva nel­
l'apparato regionale in grado 
ili incrementare mediamente 
il grado tecnologico incorpo­
rato nella produzione regio­
nale. 

K* ormai largamente dimo-
stn-to che sul mercato inter­
nazionale il prezzo finale non 
è più il faltore di concorren­
za decisivo. Ormai la tecnolo­
gia, che in un prodotto ha 
più significati - (determinando 
diversi momenti: dai tempi 
di consegua alle qualità sta­
bili del prodotto «lesso), si 
accoppia strettamente al prez­
zo nel determinare una pre­
senza non effimera -ul incr­
eato. 

Del resto, la maggiore dif­
fusione dell'industria mani­
fatturiera sul territorio na­
zionale. e in primo luogo il 
suo incremento nel Mezzo­
giorno. può aprire spazi po-i-
livi per un'area come la To­

scana di grande tradizione in 
alcuni settori specifici. Il 
mercato interno, quindi, non 
andrà trascuralo, sia per un 
industria di costruzione dei 
macchinari, che per la capa-
cita di diffusione, in modi 
diversi, delle cono-renze ac­
quisite dagli imprenditori to­
scani sui vari mercati. 

Nessuna delle azioni possi­
bili, però, diverrà praticabile 
se al più presto non saranno 
verificale le condizioni per 
un'azione coordinata degli 
strumenti pubblici in queste 
direzioni. 

Probabilmente, mai come 
oggi avvertiamo co.-ì essenzia­
le il nudo delle istituzioni 
perchè la crisi possa essere 
affrontala e superala. Il com­
portamento attivo degli orga­
ni democratici richiede, d'al­
tra parte, una affermazione 
di volontà delle forze politi­
che che convenga ed agisca 
verso alcuni obiettivi essen­
ziali. ÌV questa la condizione 
prioritaria che, anche in To­
scana, si deve realizzare. Del 
resto l'apparire di una posi­
zione autonoma e attiva delle 
organizzazioni imprenditoriali 
MI questi temi (pur tra gran­
di contraddizioni come dimo­
strano le dichiarazioni del 
presidente della Confindustria 
regionale) pone ai parlili il 
problema di un confronto 
franco e aperto con lutti i 
rappresentami delle forze pro­
duttive. K in primo luogo si 
pone alla Democrazia Cristia­
na che ha costituito, almeno 
fino ad ora il punto di rife­
rimento e di mediazione del­
le forze imprenditoriali con 
la politica in generale e, nel­
lo specifico, con le sue e-
sprcssjiuii materiali come la 
spesa pubblica. !..'obicttivo 
comune non può che rimane­
re la ripresa economica e non 
il represso delle posizioni ac­
quisite dai lavoratori come 
sembra trasparire d.i molte 
odierne richieste di aiuto per 
far fronte alla crisi. 

Il riferimento alla econo­
mia regionale può contribui­
re intanto alla definizione di 
una linea di politica econo­
mica che tenda ad coordinare 
i diversi strumenti dell'inter­
vento pubblico. Ma, più in 
generale, deve essere in gra­
do di proporre indirizzi per 
i grandi temi oggi in discus­
sione, dalla definizione dei 
piani settoriali al problema 
del riassetto «Ielle Partecipa­
zioni statali. 

I comunisti toscani sì im­
pegneranno attivamente per 
offrirò riferimenti compiuti 
alla ripresa della programma­
zione economica anche in T«i-
scana, e, soprattutto, cerche­
ranno «li sviluppare attorno a 
questi problemi un vasto mo­
to unitario tra le forze poli­
tiche e sociali. 

Paolo Cantelli 

L'abbigliamento è la punta della crisi 

Cambia moda, chiude la fabbrica 
« Saldi », « Si regala », 

« Sconti »: le scritte delle 
sevendite sono già comparse 
sulle vetrine dei negozi, mol­
to in anticipo rispetto agli an­
ni passati. Segno che qualco­
sa noti va nel settore dell'ab­
bigliamento. E la conferma è 
stata immediata. Quasi a raf­
fica i licenziamenti sono piò­
vuti in tutta la Toscana. Chiu­
dono i pantaloni fici. vanno in 
cassa integrazione le camice­
rie. si bloccano le fabbriche 
di capospalla: in pratica è il 
crollo delle confezioni in 
serie. 

La moda, che spesso sen­
tenzia la fine di qualche abi­
to andato in voga per un 
certo periodo, questa volta è 
stata più dura: si è trascina­
ta dietro decine di fabbriche. 
centinaia di lavoratori, in pre­
valenza donne. Non tutta la 
colpa però è di Fiorucci e C: 
da tempo i sindacati mettono 
in luce l'esigenza di qualifi­
care la produzione e la pre­
senza sul mercato internazio­
nale. 

I tempi della crisi sono sta­
ti, però, più rapidi di quelli 
dei rimedi: e così la lista dei 
licenziati e degli operai in 
cassa integrazione è precipito­
samente aumentata. Quella 
dell'abbigliamento è la punta 
massima di una difficile si­
tuazione che regna nei com­
parti « tipici » del tessuto pro­
duttivo toscano: tessile, con­
fezioni, calzature e cuoio, 
mentre le confezioni in pelle 
sembrano reggere abbondan­
temente alia recessione. 

L'insieme di questi comparti 
ha subito uno scossone im­
provviso tale da calcolare sul­
le 2.000 unità ì posti di lavo­
ro persi in questi ultimi me­
si, in 50.000 i lavoratori in 
pericolo e in 7.000 i ricorsi alla 
cassa integrazione. 

II settore tessileabbiglia-
mentocalzature si caratteriz­
za in Toscana per le « mono­
produzioni ». concentrate in 
zone omogenee: Prato, tessi­
tura: Arezzo ed Empoli, ma­
glieria; Signa-Cam pi-Poggio 
a Caiano. calzature; Fucec-
chio-Castelfranco-Monsumma-
no. cuoio e pelletteria. 

La distribuzione epigrafica 
della crisi è vero maggiore 
a dimostrazione di cause non 
territoriali, 7tia strutturali. 

Nel Grossetano, oltre la 
Zomp, la Valconf ha ridotto 
il suo personale a sole 25 
unità da 115 di prima, men-
tre sono praticamente incal­
colabili le piccole aziende co­
strette a chiudere i battenti; 
nel Senese la Talbor è la que­
stione più appariscente in un 
un contesto di difficoltà e 
serrate; a Pisa non vi è solo 
il dramma della Forest. dove 
sono in pericolo 400 donne, 
ma una situazione incande­
scente, come dimostrato dal­
la vicenda del calzaturificio 
Euroshoes; in provincia di Fi­
renze hanno perso il lavoro le 
dipendenti della Valli, della 
ex Panfin-Donfin e della Me­
dicea; nell'Empolese è prati­
camente in cassa integrazio­
ne tutto il settore delle con­
fezioni che conta 1.400 lavo­
ratori; in Lucchesia sono cir­
ca 3.000 i dipendenti in cassu 
integrazione. 500 persone han­
no perso il posto di lavoro. 
in difficoltà si dibattono la 
Superf lei. S. Stefano. Silak, 
Turchetto e altre; nella pro­
vincia di Arezzo sono decine 
le aziende in crisi, mentre 
resta irrisolta la questione 
Lcbote dove, sia la vertenza 
aziendale che quella di grup­
po, pongono con forza l'esi­
genza di un risanamento e di 
un piano di settore. 

Un caso a parte è rappre­
sentato dall'area pratese do­
ve la tessitura, filatura, tin­
toria, rifinitura del tessuto 
rappresentano una certa ga­
ranzia di produttività. Però. 
neppure il cosidetto « model­
lo pratese » sfugge a criteri 
di decentramento selvaggio, 
ma di lavoro a garantire pro­
ficui vantaggi economici ad 
una imprenditoria sostanzial­

mente fantasiosa, ma restia 
a processi di programmazione. 

Sono invece le aziende 
maggiori dell'area pratese a 
scontare tutta una serie di 
ritardi, come evidenziato dai 
ricatti della « Fratelli Fran­
chi » che continua a minac­
ciare 234 licenziamenti. 

Il quadro è completato dai 
riflessi che si verificano ncll' 
indotto e nell'esercito delle 
lavoranti a domicilio, suscet­
tibili di pesanti iwatti econo­
mici. Nelle centinaia e centi­
naia di laboratori familiari e 
in quelle a facon si lavora a 
sottosalario accentuando lo 
sfruttamento e il lavoro nero. 

Se sino ad oggi l'obiettivo 
di ridurre i costi di produzio­
ne e sfuggire alla contratta­
zione sincìucule ha provocato 
profitti immediati, ora gli 
imprenditori scontano la 
mancanza di investimenti, qli 
scarsi interventi di ammoder­
namento e razionalizzazione 
degli impianti. Infatti, se il 
settore tessile-abbigliamento-
calzature ha costituito un ele­
mento positivo nella bilancia 
dei pagamenti (a Prato l'e­
sportazione è calcolabile in 
543 miliardi nel '76), ywn va 
dimenticato che le commes­
se sono state prevalentemente 
richieste dagli USA e dalla 
Germania che adesso, per ov­
vi motivi, rivolgono il loro 
sguardo ai paesi del Terzo 
mondo, dove il costo della 
manodopera è notevolmente 
inferiore. 

Mancando di marchi di 
qualità e di azioni promozio­
nali, il tessuto produttivo to­
scano si è visto spodestato 
di una concorrenza diventata 
acerrima sul mercato interna-

Domani un'ora di astensione a Firenze 
Domani per un'ora scende in sciopero tutto il personale 

tessile, calzaturiero e dell'abbigliamento della provincia di 
Firenze. L'azione di lotta si svolgerà l'ultima ora del pome­
riggio e sono previste assemblee di zona ad Empoli ed in 
Valdelsa e assemblee aziendali. 

Con lo sciopero la categoria intende dare una prima 
risposta all'Associazione industriali di Firenze che rifiuta 
di applicare l'articolo 14 del contratto nazionale di lavoro, 
per arrivare ad una soluzione positiva che riaffermi le libertà 
conquistate dai lavoratori e che consenta a questi di perce­
pire l'anticipazione e l'integrazione per la malattia. 

zionale. 
« Questa è una delle cause 

di fondo della crisi — sotto-
linea la compagna Maria Pu­
pilli, segretaria reqionale del­
la FILTEA — assieme ad una 
er ra ta politica del credito. 
all 'alto costo del denaro e al 
calo della domanda interna 
legata alla diminuzione del 
potere d'acquisto delle masse 
popolari ». 

Si può dire, quindi, che la 
moda « casual », i jeans e il 
mercato dell'usato non abbia­
no solo mutato le abitudini 
vestiarie della gente, ma ab­
biamo prodotto uno scossone 
tale che sono venuti a nudo 
tutti i limiti del settore tessi-
leabbigliamentocalzaturc. 

Come si potrà uscire da 
questo stato di cose? Gli in­
terrogativi si susseguono, ma 
le risposte languono. Gli im­
prenditori sfuggono al con­
fronto. mentre i sindacati 
(che da tempo rivendicano 
un piano di settore) insisto­
no sulle loro proposte, predi­
sposte prima che la crisi di­
ventasse lacerante. Se allora 
i sindacati fossero stati ascol­
tati probabilmente la lunga 
lista nera sarebbe meno pe­
sante e i rimedi più imme­
diati. 

Cosa propongono ì sindaca­
ti? « Vogliamo una organica 
politica di investimenti — 
sottolinea Maria Pupilli — 
insieme ad un intervento de­
ciso nel campo della ricerca, 
nuove forme consortili per le 
materie prime, una politica 
di scambi economici con tut­
t i i paesi ». 

Già in alcune provvide so­
no in piedi iniziative di lotta 
dei lavoratori, e altre segui­
ranno nei prossimi giorni con 
manifestazioni, assemblee e 
riunioni. Non è escluso che 
l'intera categoria dia vita ad 
una manifestazione di carat­
tere regionale. 

L'insieme dei problemi po­
ne al sindacato esigenze di 
verifica e di approfondimen­
to: è intenzioni della FULTA 
giungere a specifiche confe­
renze di comparto facendo 
perno su quelle realtà territo­
riali e comprensoriali che ca­
ratterizzano il tessuto produt­
tivo toscano. 

m. f. 

Parla una donna in lotta per la soprawivenz a di una fabbrica 

«E adesso, a cinquantanni dove trovo un lavoro?» 
Andiamo a trovare un'operaia tes­

sile della mani fa t tura Giachi, una 
industria con 115 dipendenti giunta 
ormai sulle soglie del fallimento. 
Sono le nove e mezza di sera, la 
donna è r i en t ra ta a casa due ore 
fa dopo l 'ultima assemblea di fab­
brica ed h a appena finito di ripor­
re l 'ultima stoviglia nel a metti tut­
t o » della cucina. E' u n a delle mi­
gliaia di persone che la crisi eco­
nomica, esplosa con crescente inten­
sità anche in provincia, rischia di 
escludere dal processo della produ­
zione. 

A S. Giovanni Va ldamo le atti­
vità produttive si fondano sull'Ital-
sider. sulla centrale termoelettrica 
di S a n t a Barbara, su decine di pic­
cole e medie imprese, calzaturifici, 
mani fa t ture tessili, vetrerie. 

Il mercato del lavoro e fermo. 
s tagnante , il posto chi ce l'ha ma­
gari riesce a conservarlo, ma chi 
l 'ha perduto, chi non l'ha mai avu­
to e eh; rischia di perderlo non ha 
prospettive di recuperarlo. Se la 
manifa t tura Giachi dovesse chiudere 
i bat tent i la disoccupazione si ab­
batterebbe come un mala t t i a in­
curabile su 115 persone, quasi tu t t e 
donne. 

Come vengono vissuti questi mo­
menti da un'operaia della Giachi? 
Quali sono i connotat i psicologici. 
privati, personali di una donna che 
vive sulle soglie della perdita del 
posto di lavoro? Tent iamo di trac­
ciarne il quadro. 

La donna con cui parl .amo e; 
prega di non scrivere il suo nome. 
vive da sempre a San Giovanni, ha 
superato da poco la cinquantina, è 
sposata ed ha una figlia. Capelli 
ancora scuri, magl.oncino rosso, li­
neamenti dolci, modi gentili ma il 
tono sicuro di chi è al lenato alle 
lunghe battaglie della fabbrica. Pax-
la sciolta, d.sinvolta. ent ra nei pro­
blemi senza divagare, con padronan­
za e competenza, 

Ogni t an to u n a collega di lavoro 
e un operaio presenti al colloquio 
la interrompono per precisare, pun­
tualizzare. calcare la mano su qual­
che aspetto della lunga storia di 
questa fabbrica che nel giro di po­
chi anni l ' incapacità e la miopia 
padronale hanno trascinato dagli 
altari del «boom» economico alla pol­
vere dei drammatic i giorni odierni. 

LA donna che è seduta davanti 
a noi ha lavorato per vent 'anni con­
secutivi nella mani fa t tu ra Giachi, 
h a visto il suo salarlo migliorare | 

per gradi, dalle 90 lire l 'ora del 
I960 alle oltre treccntomila lire del­
la busta di agosto, l 'ultimo mese 
riscosso, ha seguito passo per passo 
tu t to il cammino dell 'azienda, ha 
vissuto il periodo delle «vacche 
grasse » e dei facili profitti, ha visto 
le prime nubi che si addensavano 
all'orizzonte, le risse e i litigi nella 
famiglia dei proprietari , la crisi sel­
vaggia degli ultimi anni . Ora ri­
schia di vedere cadere la sua testa 
insieme a quelle di a l t re 114 persone. 

11 suo racconto all'inizio h a toni 
nostalgici: «Non è facile spiegare 
cosa si prova in questi momenti: 
vent'anni fa dicevano tutti che es­
sere a lavorare alla Giachi era una 
gran fortuna per una donna, oggi 
la gente ci guarda quasi con com­
miserazione ». 

Poi la seconda reazione, la sor­
presa. il fulmine a ciel sereno: « Sia­
mo in lotta da tre o quattro anni, 
ma l'anno scorso avevamo ripreso 
fiducia, si lavorava con entusiasmo 
pensando che il momento più brutto 
fosse passato: il fatturato del *7S 
è stato altissimo, m fabbrica, fra 
noi. ci sì guardava in faccia e si 
ricominciava a respirare. A luglio 
invece è arrivata la cassa integra­
zione a zero ore insieme elle noti­

zie sempre più catastrofiche sulla 
situazione finanziaria dell'azienda ». 
Allora arriva la rabbia, la delusio­
ne. accompagnata da paura e sgo­
mento. 

La donna intreccia nervosamente 
le d i ta delle mani , si muove sulla 
sedia, sembra quasi che abbia pau­
ra di guardare avant i . « Non so che 
dire. Una si chiede, adesso che fac­
cio? Fra pochi anni dovevo andare 
in pensione, ti lavoro se lo perdo 
non lo ritrovo perché non c'è, ma 
anche se ci fosse non ho nessuna 
prospettica. Chi mi assume quasi 
al limite dell'età? Ci sono ì problemi 
economici, certo, ma non solo quelli. 
Ero talmente abituata a questo ge­
nere di vita, ad andare tutte te mat­
tine in fabbrica, ad occuparmi di 
certi problemi, a vivere insieme alle 
mie compagne di lavoro ». 

Da vent 'anni il lavoro alla Giachi 
è una sfera fondamentale della sua 
es.stenza, ora che corre il rischio 
di perderlo è come se avesse smar­
rito il senso dell 'orientamento, co­
me se vedesse sparire un punto di 
riferimento importantissimo. Come ci 
si sente? Perduti , in balia d: ele­
ment i sconosciuti ed incontrollab.h. 
c'è la paura di affrontare una con­
dizione ignota, di sentirsi vinta, d: 

Tutta Pisa ferma per un'ora 
PISA — Si ferma per un'ora que­
sta mattina tutto il comprensorio 
pisano in «solidarietà con i lavorato­
ri licenziati alla Forest e al calzatu­
rificio Euroshoes di Migliarino Pi­
sano. 

Durante lo sciopero, indetto dalle 
organizzazioni sindacali provinciali 
CGIL-CISL UIL, verranno organiz­

zate assemblee sui posti di lavoro 
per discutere sull'andamento delle 
trattative per la Forest e l'Euro-
shoes e sulla situazione occupa­
zionale del comprensorio, che si fa 
di giorno in giorno più drammatica. 

Ieri mattina i lavoratori della 
Forest sono usciti in corteo dalla 
fabbrica occupata. 

Sciopera anche la Garfagnana 
LUCCA — Oggi sciopero generale 
di quattro ore nella Garfagnana 
del Nord. Altre due ore di sciopero 
sono state proclamate nella media 
Valle del Serchio nei settori dell'in­
dustria dell'agricoltura • dell'arti­
gianato. Una manifestazione con la 
partecipazione dell* forze politiche 
sociali • degli enti locali è in pro­
gramma • Castelnuovo Garfagna­
na. 

L'occupazione e lo sviluppo eco­
nomico sono i temi al centro di 
questa giornata di lotta. Oltre 1000 
sono i giovani disoccupati iscritti 
presso gli uffici di collocamento, 
mentre alcune centinaia di posti di 
lavoro sono messi in discussione 
in varie fabbriche. In alcune azien­
de poi continua il ricorso alla cassa 
Integrazione. 

Nella regìa di Mario Missiroli 

Meno polveroso 
il vestito 

di «Zio Vania» 
Un tentativo di svecchiare il testo dalla 
retorica dei sentimenti - Buon successo 

Scritto da Ccchov dopo il 
trionfale esito de « Il gab­
biano » al Teatro d'arte di 
Mosca, « Zio Vania » conso 
lido i rapporti di lavoro tra 
ti grande drammaturgo v il 
grande regista Stanislavskij, 
che del complesso teatrale 
moscovita era animatore, con­
duttore e despota. 

La scoperta degli effetti re­
gistici derivanti dulia crea­
zione di atmosfere rarefatte 
e ingrigite, in cui pause, .so­
spiri e scalpiceli rendevano 
con cronometrica fedeltà sta­
ti d'animo intcriori, comincio 
a viziare da allora gli alle­
stimenti di tutte le opere del 
repertorio di Ccchov. L'au­
tore stesso si confessò infa­
stidito dalla dilatazione di 
spazi e tempi, dalla sovi appo­
sizione di elementi plum­
bei nelle sue opere. Soprat­
tutto si dimostro scontento 
della accentuazione tragica. 
tanto da ritenere necessario 
precisare i termini della « fe­
deltà », invitando a tenere 
conto di quanto di grottesco 
e improbabile esista nella 
«verità» dei suoi «eroi»; che 
c'è da piangere sui miei per­
sonaggi? Vivono talmente ma­
le! Su di loro c'è solo da 
ridere. 

Il consiglio di recitare « con 
leggerezza » alla maniera dei 
vaudeville andò inascoltato. 
Il ripristino è solo recente, 
e non sempre le operazioni 
che mirano a spogliare i per­
sonaggi dal loro carico di 
sospirosa tristezza sono gra­
dite. 

Il tentativo di liberare Ce-
chov dalla polvere un po' 
appiccicosa della retorica dei 
sentimenti è esplicito nel re­
centissimo « Zio Vania » che 
Mario Missiroli ha allestito 
per lo stabile di Torino e 
die in questi giorni e in 
scena alla Pergola. 

Già la scena avverte di una 
diversa chiare interpretativa: 
abitualmente spersi in spazi 
amplissimi, con sovrastanti 
cicli ongi e circostanti scon­
finate foreste, i personaggi 
sono invece questa volta co­
stretti in uno spazio chiuso. 
essendo stati concentrati nel­
la compresenza tutti gli am­
bienti richiesti, ed essendo 

vertuto così a mancare lo 
spazio per l'ampio giardino. 
Ed e infatti l'interno che pre­
vale, nella felice scena di 
Giancarlo Uignardi che ha 
isolato la casa con una gran­
de vetrata, uttraicrso la qua­
le gli spettatori spiano l'inter­
no dell'abitazione, e all'inter­
no della quale si muovono in-
gubbiuti i personaggi. 

La chiave grottesca e 
asciutta di questa tragedia 
non tragica rion risulta però 
del tutto convincente; la sce­
na più esplicita è quella della 
putita azione tragica dì Vania 
clic, esasperato, tenta lo spro-
porzionato gesto dell'uccisione 
del cognato parassita. Il mec­
canismo che fino ad allora 
aveva proceduto ni lenta se-
quenzu si disfrena e, in un 
ritmo da farsa, viene vorti­
cosamente rappresentato quel­
lo che e l'unico tentativo tn 
un groviglio di rupporti do­
minati dall'acquiescenza. Poi 
tutto ricade nell'apatia. Ma 
il cambiamento di ritmo ri­
sulta troppo violento, non pre­
parato da chiari (e plausi­
bilissimi) segni precedenti. 

In questa mancanza di chia­
rezza hanno forse qualche 
parte gli attori che sono co­
munque, nell'insieme, bravi. 
Gastone Moschtn e Anna Ma­
ria Guarnien (Vania e Sonia) 
hanno raggiunto una maturità 
interpielativa in cui tempe­
ramento e intelligenza si fon­
dono senza prevaricazioni: 
ogni gesto, battuta, silenzio 
è insieme perfetto e sorpren­
dente. Giulio Brogi è Astrov. 
misurato e ironico. Monica 
Uuerritorc nel ruolo troppo 
impegnativo di Elena è co­
munque fresca e certo do­
tata, anche se non riesce per 
ora a rendere tutto lo spes­
sore del personaggio. Si tace 
del « professore » di Cesare 
Celli 

Restano da segnalare i ori 
costumi discreti di Elena 
Munnini che senza ricorrere 
a troppo esplicite simbologie 
cromatiche ben assecondano 
Vincupimento della situazione. 
L'esito è stato cordialissimo. 
quasi trionfale. Le repliche 
proseguiranno fino a dome­
nica. 

Sara Mamone 

Al Museo archeologico di Grosseto 

Si inaugura la mostra 
di due pittori bulgari 

GROSSETO — Alla presenza 
dell 'ambasciatore della Re 
pubblica Popolare Bulgara, si 
inaugura questo pomeriggio 
alle ore 17. nella sala delle 
mostre del Museo Archeologi­
co della Maremma, una mo­
stra di pittura degli artisti 
h a n Vucadinov e Olga Belo-
pitova. 

L'iniziativa è promossa d.il 
Comune di Grosseto e dalla 
associazione per i rapporti 
culturali con la Bulgaria. Al­
la cerimonia inaugurale alla j 
quale sono invitati a parteci­
pare personalità politiche, ci­
vili e culturali della città, i 
due artisti, già da alcuni gior­

ni a Grosseto, avranno un in­
contro con la stampa 

Ivan Vucadinov che si è lau­
reato in pittura presso l'Acca­
demia delle belle arti di So­
fia. ha esposto le sue opere in 
varie mostre nazionali parte­
cipando anche ad esposizioni 
d 'arte all 'estero. Ha già avu­
to modo di farsi conoscere in 
Italia facendo una mostra per­
sonale ad Arezzo nel 1074. 

Olga Belopitova fin dal '60 
partecipa a mostre nazionali 
ed estere. La sua prima « per­
sonale » risale al 1IT72. Sue 
opere sono esposte nella Gal­
loria nazionale d 'arte bulga­
ra . 

doversi arrendere dopo t an t e lotte. 
di guardarsi indietro, cadere nei 
r impianti , invecchiare cosi. « Sono 
talmente abituata — ripete la don­
n a —: lavoro da 35 anni, ho comin­
ciato che ero quasi una bambina ». 

L'agonia della Giachi di San Gio­
vanni Valdarno, come quella di 
t u t t e le fabbriche in crisi, ha an­
che questi risvolti « privati » forse 
meno noti degli al t r i ma. per chi 
li vive, important i quan to le ana- j 
lisi politiche e sindacali. Ha i suoi J 
effetti psicologici che si riflettono j 
anche nei rapporti con gli a l t r i . ! 
a Si torna a casa esasperate, ner- I 
vose — continua l 'operaia — basta 
una parola per far scattare i nervi 
tesi ». La tensione complica 1 rap- I 
porti anche all ' interno del nucleo j 
familiare: « Alcune compagne di < 
lavoro mi dicono che preferiscono i 
non parlare di queste cose con i \ 
mariti per non litigare ». 

Poi. ecco i problemi economici. 
la pensione che rischia di andare-
in fumo, il sa lano d; alcuni mesi 
d a riscuotere ins.eme alla tredice­
sima, la necessità, se la fabbrica 
chiude i bat tent i , di rivedere d a 
cima a fondo tu t to il bilancio fami­
liare. Dopo vent 'anni . vicina alla 
pensione La donna voleva schiude­
re » in modo diverso. 

« Si, certo, a smettere di lavorare 
ci pensato, ma come si pensa ad 
una cosa ancora lontana di qual­
che anno, ora non so come farci. 
Ero talmente abituata ». 

Domani mat t ina alle 8 r ientrerà 
nei capannoni della fabbrica, nel 
centro di San Giovannii e. sono 
alcuni ordini da smaltire. s : lavora 
per cercare di recuperare gh sti­
pendi arre t ra t i . «Si va avanti fin­
ché dura — interviene la seconda 
operaia — ma ormai siamo allo 
sfascio; in fabbrica manca tutto. 
venerdì non c'era nemmeno la car­
ta igienica nei gabinetti ». 

La mani fa t tura Giachi affonda. 
colata a picco da siluri che h a n n o 
nome e cognome, quelli dei proprie­
tar i . La loro incapacità e impre- j 
videnza. il loro avventurismo, lasce­
r anno dei segni, nella s t ru t tu ra eco­
nomica della zona, che rischia di 
essere taglieggiata di al tr i 115 posti 
di lavoro, e nella « s t o n a persona­
le» di decine di donne come que­
s ta che. dopo averci offerto un bic­
chierino di vinsanto. sulla porta di 
casa ci augura la buonanot te . 

Valerio Pelini 

Per !a pubblicità su 

l'Unità 
richiedete informazioni e 
preventivi all 'ufficio di \ 
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Portatevela a casa 
con la valigia 

acquistandola dal l Gennaio al 
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